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1	 Farinelli	F.,	“La	geo-
grafia,	il	budino,	la	
prova”,	 in	 Leto	A.	
(a	cura	di),	Alimen-
tazione,	ambiente,	
società	e	territorio.	
Per	uno	sviluppo	so-
stenibile	e	respon-
sabile,	Supplemen-
to	al	numero	2/3,	
2015,	anno	60,	di	
Ambiente	 Società	
Territorio	Geografia	
nelle	Scuole,	p.	11	
(www.aiig.it).

2	 <www.carta.milano.
it>.
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Percorsi didattici
nelle geografie del cibo

1. GeoGrafie del
cibo: una 
piattaforma di 
cittadinanza 
locale e Globale

Le	tematiche	cui	è	dedicata	
l’EXPO	2015	hanno	permes-
so	di	attribuire	una	grande	at-
tenzione	nel	nostro	paese	ad	
aspetti	che,	fino	a	un	passato	
recente,	riscuotevano	minore	
interesse.	“Nutrire	il	pianeta,	
energia	per	la	vita”,	lo	slogan	
della	manifestazione,	stimo-
la	gli	attori	sociali	e	i	territo-
ri	ad	aprire	ampie	riflessioni	
sull’alimentazione	e	sui	mo-
delli	di	sviluppo	locali	e	pla-
netari.	La	geografia	può,	e	de-
ve,	svolgere	un	ruolo	attivo	
nella	formazione	di	uno	spi-
rito	critico	su	queste	temati-
che.	Alcuni	dei	concetti	chia-
ve	legati	all’alimentazione	(si-
curezza,	sovranità,	democra-
zia,	sostenibilità,	spreco	ali-
mentare)	possono,	infatti,	es-
sere	compresi,	sperimentati	e	
realizzati	solo	se	applicati	ai	
territori	e	alle	loro	specificità,	
materiali	e	immateriali.
Rilevante,	in	tal	senso,	è	stato	
il	ruolo	veicolare	svolto	dalle	
scuole	di	ogni	ordine	e	grado	
che	si	sono	impegnate	attiva-
mente	in	numerose	iniziative	
e	che	sono	state	destinatarie	
privilegiate	di	progetti	di	sup-
porto	a	tali	iniziative.	Nel	pri-

mo	caso	si	ricorda,	per	esem-
pio,	il	“Progetto	Scuola	Expo-
Milano2015”	in	collaborazio-
ne	con	il	MIUR;	nel	secondo	
caso	 il	progetto	“PoliCultu-
ra	ExpoMilano2015”	ha	per-
messo	un’ampia	divulgazio-
ne	scientifica	sulle	tematiche	
in	discussione	(a	ciascuno	di	
questi	progetti	è	stato	dedi-
cato	ampio	spazio	nei	nume-
ri	precedenti	della	rivista).
In	questa	direzione,	 la	cre-
atività	 personale	 dovreb-
be	 spingere	 l’insegnante	a	
esplorare	anche	aspetti	non	
specificamente	trattati	all’in-
terno	delle	indicazioni	mini-
steriali,	per	poter	valorizzare	
didatticamente	spunti	di	at-
tualità	non	necessariamente	
contenuti	in	un	quadro	di	ri-
ferimento	che	non	pretende	
di	essere	esaustivo.
Nel	caso	specifico,	una	ge-
ografia	del	cibo	proposta	in	
chiave	 critica	 diventa	 una	
piattaforma	dai	mille	usi	con	
la	quale	porre	le	basi	di	una	
cittadinanza	locale	e	globale.	
Il	cibo	costituisce	un	esem-
pio	di	 grande	efficacia	per	
mostrare	 agli	 studenti	 co-
me	le	 loro	vite	siano	colle-
gate	ad	altre	persone,	luoghi	
e	ambienti,	e	allo	stesso	tem-
po	può	diventare	un	ambito	
“morbido”	per	avviare	un	ap-
proccio	interculturale.	Come	
ci	ricorda	Farinelli,	“il	cibo	si	
configura	allora	come	‘istitu-

zione	sociale	 totale’,	come	
qualcosa	in	grado	di	mette-
re	in	moto	la	totalità	della	so-
cietà,	privilegiato	veicolo	del	
divenire	del	processo	che	è	
la	storia	umana”1.	Un	ambito	
così	significativo	e	vicino	al-
la	esperienza	quotidiana	del-
lo	studente	può	dunque	co-
stituire	un	esempio	concreto	
delle	dinamiche	e	delle	inte-
razioni	geografiche	sul	quale	
poter,	successivamente,	 in-
nestare	 i	concetti	più	com-
plessi	della	geografia.
Ridefinire	in	chiave	critica	le	
geografie	del	cibo	e	valutare	
la	sostenibilità	dei	sistemi	ali-
mentari	locali	significa	riflet-
tere,	tra	l’altro,	sugli	impatti	
dalla	produzione	alimentare	
industriale	sul	mondo	rura-
le	e	sulla	salute,	sulla	biodi-
versità,	sui	mercati	alimenta-
ri	urbani,	sulla	logistica,	la	di-
stribuzione	e	il	consumo	del	
cibo,	sulle	 reti	agroalimen-
tari	alternative,	sulle	culture	
dell’alimentazione,	sulle	filie-
re	agro-alimentari.
Questi	temi	sono	attualmen-
te	al	centro	di	importanti	di-
scussioni	che	si	vorrebbe	far	
confluire	 in	documenti	pro-
grammatici	da	adottare	a	li-
vello	 internazionale,	 in	pri-
mis	 la	 “Carta	 di	Milano”	 e	
“Sovranità	Alimentare	e	Agro-
ecologia	per	curare	sistemi	
alimentari	malati”.	La	prima	
che	si	propone	come	mani-
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festo	di	impegno	planetario,	
eredità	di	ExpoMilano2015,	
per	contrastare	“la	denutri-
zione,	la	malnutrizione	e	lo	
spreco,	promuovere	un	equo	
accesso	alle	risorse	naturali	
e	garantire	una	gestione	so-
stenibile	dei	processi	produt-
tivi”2;	il	secondo	documento,	
scaturito	dall’Expo	dei	Popo-
li,	che	testimonia	l’impegno	
della	 società	 civile,	 che	 si	
aggiunge	a	quello	dei	gover-
ni	e	delle	imprese	transnazio-
nali,	proponendo	vie	alterna-
tive	per	raggiungere	obiettivi	
simili	a	quelli	elencati	nella	
“Carta	di	Milano”3.	Elemen-
to	comune	a	entrambi	i	do-
cumenti	è	il	ruolo	strategico	
attribuito	ai	giovani	e	all’edu-
cazione	delle	future	genera-
zioni.
Emerge	così	 l’idea	che,	no-
nostante	 le	nuove	pratiche	
agricole	 evolvano	 rapida-
mente	e	le	diete	alimentari	di	
molti	paesi	siano	celermente	
cambiate,	o	stiano	cambian-
do,	l’agricoltura	e	l’alimenta-
zione	debbano	confrontarsi	
con	le	esigenze	di	sostenibi-
lità.	Riflessioni	recenti	 rela-

3	 <expodeipopoli.it/
sovranita-alimen-
tare-e-agroecolo-
gia-per-curare-siste-
mi-alimentari-mala-
ti/>	L’AIIG-Lombar-
dia	è	tra	i	promoto-
ri	dell’Expo	dei	Po-
poli.

fig. 1. la 
doppia piramide 
ambientale per 
gli adulti, che 
mette in rapporto 
le esigenze 
nutrizionali 
osservate in ambito 
clinico e l’impatto 
ambientale 
delle produzioni 
alimentari.
fonte: <www.
barillacfn.com/
bcfn4you/la-doppia-
piramide/>.

tive	agli	stili	di	vita	dei	pae-
si	più	sviluppati,	come	quel-
la	della	Barilla	Center	for	Fo-
od	and	Nutrition,	permetto-
no,	tra	l’altro,	di	disporre	di	
nuovi	strumenti	didattici	per	
suggerire	regimi	alimentari	in	
grado	di	coniugare	benesse-
re	dell’individuo	ed	equili-
brio	ambientale	(fig.	1).	Sa-
rà	poi	compito	dell’insegnan-
te,	nel	nostro	caso,	affronta-
re	come	queste	esigenze	si	
possano	soddisfare	nell’am-
bito	e	nel	rispetto	delle	cultu-
re	locali	dell’alimentazione.

2. la sessione "per-
corsi didattici nel-
le GeoGrafie del ci-
bo"

La	tradizionale	sessione	di-
dattica	ospitata	nel	quadro	
del	 Convegno	 nazionale	
dell'A.I.I.G.,	importante	mo-
mento	di	dialogo	e	confronto	
tra	sapere	disciplinare	e	pras-
si	didattica,	è	stata	così	dedi-
cata	alle	geografie	del	cibo.	
Come	fare,	anche	in	un'ottica	
interdisciplinare	e	intercultu-

rale,	ad	affrontare	 le	multi-
formi	problematiche	 legate	
al	cibo,	alla	sua	produzione,	
trasformazione,	 comunica-
zione,	circolazione,	rappre-
sentazione,	consumo,	smal-
timento	e	riciclo?	Come	sal-
vaguardare	e	promuovere	le	
culture	alimentari	 locali	 te-
nendo	conto	che	agiamo	in	
un	contesto	globale	che	cam-
bia	velocemente,	soggetto	ai	
cambiamenti	climatici,	ai	li-
miti	delle	risorse	disponibili	
e	a	una	rapida	crescita	della	
popolazione?
I	 contributi	 presentati	 nel	
corso	della	sessione	(uno	dei	
quali	appare	in	questo	stes-
so	fascicolo,	mentre	gli	altri	
saranno	ospitati	nei	prossimi	
numeri	della	rivista)	mostra-
no	una	varietà	di	approcci,	di	
metodi	e	di	strumenti	impie-
gati	che	evidenziano	piena-
mente	le	potenziali	formative	
ed	educative	della	geografia,	
capace	di	mostrarci	aspetti	al	
contempo	individuali	e	col-
lettivi,	materiali	e	immateria-
li,	oggettivi	e	soggettivi.
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